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Titolo: ALBERO NEL TEATRINO 
Anno: 1991 
Tecnica: smalto su lastra metallica 
Dimensioni: 170 x 170 cm 
Ubicazione: casa privata, Via Borletti, 2 
 
 
FRANCESCO CASORATI 
 
Francesco Casorati nasce a Torino nel 1934 da Felice e 
dall’inglese Daphne Maugham, entrambi pittori e da loro 
erediterà l’amore per la pittura che diverrà l’attività 
centrale nella sua esistenza. 
Passa parte dell’infanzia e della prima adolescenza per via 
della guerra a Pavarolo – piccolo borgo tra le colline 
torinesi, – dove i Casorati si erano rifugiati per sfuggire ai bombardamenti. È probabile 
che dallo stretto contatto con la natura vissuto in questi anni formativi derivino parte 
di quelle immagini che, trasformate, entreranno poi a far parte del suo repertorio 
pittorico. Ritorna nel 1945 a Torino e qui vive le prime importanti esperienze culturali: 
inizia a dipingere e a incidere, collabora ber un biennio, a partire dal 1949, alla rivista 
Noi Giovani diretta da Giovanni Carocci e nel 1951 è tra i fondatori di Orsa Minore, 
mensile culturale rivolto ai giovani che sarà pubblicato fino al 1954. Sono anche gli anni 
delle prime visite ai musei di Firenze, Parigi e Londra dove ammira con profonda 
emozione le tre versioni della Battaglia di San Romano di Paolo Uccello e le opere dei 
pittori astratti, in particolare di Klee, opere che gli rivelano con chiarezza - scrive 
Mantovani - che la sua pittura deve stare sul bilico fra astrazione e rappresentazione, 
fra composizione ed emozione, struttura celebrare e piacere affabulatorio. 
Nel 1954, a vent’anni, inaugura la sua prima mostra personale alla Galleria del Sole di 
Milano, presentata da Lucio Cabutti. Nel 1955 partecipa alla “Mostra di 60 maestri del 
prossimo trentennio”, a Prato e nel 1956 è ammesso con tre quadri alla XXVIII Biennale 
di Venezia; nel 1957 espone a Pittori d’oggi Francia-Italia a Torino; nel 1959 
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all’Esposizione della giovane pittura italiana a Mosca e Praga e all’ VIII Quadriennale 
Nazionale d’Arte di Roma. Nel 1956 e 1957 vive a Parigi, nel 1958 a Roma. Di ritorno a 
Torino nel 1959 inaugura una personale alla galleria La Bussola, presentata da Luigi 
Carluccio. Nel 1962, partecipa con opere grafiche – incisioni e litografie – alla XXXI 
Biennale veneziana, presentato da Guido Ballo e alla mostra “Giovani pittori in 
Piemonte”, al Centro Culturale Olivetti; nel 1966 alla IX Quadriennale romana.  
Dagli anni sessanta inizia la lunga collaborazione con il compositore Sergio Liberovici, 
progettando per alcuni dei suoi spettacoli musicali scenografie e costumi. A Torino 
collabora in modo continuativo e per diversi anni con le gallerie “La Bussola”, “l’Arte 
Antica” e la “Carlina”, a Milano, tra il 1961 e il 1991, con la galleria “Gian Ferrari” che nel 
1967 curerà la pubblicazione della prima monografia della sua opera grafica con testo 
di Paolo Fossati, cui seguirà nel 1973 quella edita da G. A. Salamon, con introduzione di 
Carluccio. Monografie sull’attività pittorica usciranno nel 1978 quella curata da Anty 
Pansera con un testo di Pino Mantovani per le edizioni Grafis e nel 1987, quella curata 
da Fossati, nelle edizioni d’arte Le Immagini, dedicata all’acquarello. Le mostre personali 
del 1974 al Salon Olivetti di Parigi, del 1982 a Palazzo Robellini ad Acqui Terme e del 
1985 al Palazzo dei Diamanti a Ferrara, rispettivamente presentate da Giorgio 
Mascherpa, Francesco Poli e Fossati, documentano quella fase in cui la sua pittura 
approda ad una progressiva astrazione dei contenuti figurativi, tradotti in campiture 
piatte, ottenute con colori acrilici. Nel 1983, a Buenos Aires, alla Galleria del Buen Ayre, 
una sua personale presentata da Paolo Levi. Un’importante svolta si registra nel suo 
fare pittura nel 1986 con il trittico Burrasca che segna il ritorno alla tecnica a olio e al 
piacere della pittura dipinta, fatta di tessiture cromatiche e passaggi tonali, aspetti tutti, 
pur con significative varianti, presenti nelle opere degli ultimi decenni, esposte per la 
prima volta alla galleria Dialoghi di Biella nel 1988 e alla galleria dello Scudo a Verona 
nel 1990, entrambe le mostre presentate da Fossati e, due anni dopo, da Angelo 
Dragone, alla galleria Peola di Torino. Dal 1990 le fasi diverse della sua produzione 
pittorica si confrontano in numerose mostre antologiche in spazi pubblici: tra le più 
significative si segnalano quelle del 1991 al Battistero di San Pietro ad Asti, curata da 
Andrea Balzola;  nel 2000 alla Sala Bolaffi di Torino, promossa dalla Regione Piemonte, 
curata da Paolo Levi; nel 2003 al Palazzo dei Sette a Orvieto da Luigi Cavallo; nel 2010, 
con incisioni e opere su carta, a Casa Felicita di Cavatore, da Adriano Benzi con 
presentazione di Marco Rosci; nel 2011, a Villa Vallero a Rivarolo Canavese, con la 
madre Daphne Maugham da Pino Mantovani. 
Dal 1960 insegna, prima come docente di ornato disegnato al Liceo Artistico di Torino 
e dal 1976, alla cattedra di Decorazione all’Accademia Albertina. Il rapporto con gli 
allievi, fondato su un reciproco confronto, si traduce in un’esperienza intensa sul piano 
umano e stimolante sul piano professionale. 



 
 
 
 
 
 
 

 
Dal 1998, una sua installazione illumina ogni anno una strada della città all’interno del 
progetto “Luci d’Artista a Torino”. Dopo la sua morte, avvenuta nel febbraio 2013 nella 
tanto amata casa di via Mazzini 52, l’opera incisoria sarà esposta tra il 2015 e il 2016 al 
Gabinetto delle stampe ad Alessandria a cura di Gianni Baretta con testo di Paola 
Gastaldi e nel 2018, all’Istituto Centrale per la Grafica a Roma a cura di Franco Fanelli e 
Cristina Valota, alla Galleria dell’Incisione di Brescia con presentazione di Maria Chiara 
Donini nel 2016 e a Milano, a Avanguardia Antiquaria, con testo di Andrea Balzola nel 
2018. Nel 2019 espone alla collettiva realizzata e promossa dalla Fondazione Torino 
Musei e Regione Piemonte, Dalla terra alla luna. Visioni e viaggi sull’astro d’argento, a 
Palazzo Madama e nel 2021, al Museo di Arte Contemporanea di Piscina, 1991 – 2021 
Trentennale di Piscina Arte Aperta. 
 
ALBERO NEL TEATRINO 
 

Onirica e fiabesca, l’opera di Casorati ha, come 
da sua abitudine, un’ambientazione notturna: 
sotto un quarto di luna, in contrastante risalto 
nell’oscurità del cielo anche nella sua parte 
d’ombra, si muovono tutti i personaggi di 
questa sintetica e fantastica messa in scena. 
Un’imbarcazione naviga lenta trasportando un 
albero, scortato da un uccello, ridotto ad un 
origami di carta che plana nella parte superiore 
della composizione, tenendo nel becco la fune 
rossa con cui la guida. Compaiono molti degli 
elementi che l’artista è solito sistemare nei suoi 
“teatrini”: la luna, gli uccelli, il battello (che 
rimanda al mare) e l’albero (simbolo della 

terra), il filo rosso che assicura tra loro tutti gli altri componenti ed il teatro stesso, dove 
il tutto è ambientato, avvolto nella sua tipica rarefatta atmosfera. 
L’opera di Piscina può essere una specie di sintesi dell’attività svolta da Casorati, nel 
senso che compaiono, ricombinati, la maggior parte degli elementi tipici dei suoi lavori. 
Egli cerca di ancorare il suo mondo poetico a una dolce favola, dove la realtà viene 
filtrata da una fantasia che predilige una misura di quiete e di staticità a qualsiasi forma 
di esasperazione. La volontà di cercare di comunicare tramite enigmi o realtà poco 
chiare appare fin da subito nella sua carriera, ma è nei lavori degli anni Settanta ed 
Ottanta che raggiunge il proprio apice. 
 
Tratto dalla tesi di laurea “PISCINA ARTE APERTA, UN LABORATORIO PER L’ARTE” di Valerio Gioria 


